
Antonio Bisecco, 83 anni, è 
abbonato da oltre vent’an-

ni al «Messaggero di Sant’Anto-
nio». Talentuoso musicista, da 
quando è emigrato in Canada 
nel 1954 è tornato solo due vol-
te in Italia: in luna di miele, e 
poi quando il primogenito ave-
va 3 anni. «Ho fatto un voto 
e sono andato a ringraziare 
sant’Antonio di Padova dopo 
che mia moglie, in seguito a 
due gravidanze non andate 
a buon fine, stava per perdere 

Frank Mella. Poi incontrai dei ragazzi che suona-
vano la fisarmonica, la chitarra, il contrabbasso e 
la batteria, e così formammo un quintetto, “I La-
tini”». Nel 1963 Antonio incise le sue prime me-
lodie, tra cui Triste viale e Una stretta di mano col 
cantante Enzo Lomanto. Poi, con il produttore 
Tony Cadicchio, registrò le canzoni Vent’ans e Je 
n’ose pas. Collaborò con il maestro romano Villi 
Brezza che gli curò diversi arrangiamenti. Non 
ha mai smesso di scrivere melodie e, nel 2014, 
insieme ad alcuni suoi amici cantanti, ha inci-
so un doppio cd dal titolo Paese mio, con trenta 
canzoni. 

Quest’anno, insieme a Carlo Monti ha lancia-
to il cd Comme je t’aime toi con quindici canzoni. 
La musica è una passione che ha sempre alimen-
tato il suo amore per l’Italia. «Non ci vado mai 
perché della mia famiglia d’origine  non è rima-
sto quasi nessuno». Però, in fondo al suo cuore, 
arde il desiderio di riabbracciare la sua terra. E 
Natale sarebbe il momento ideale per farlo: «Da 
ragazzino giocavo per ore a tombola con i miei 
cugini intorno al focolare, mentre la nonna e le 

anche lui». Il desiderio di Antonio è tornare in 
Italia a Natale per «vincere» quella malinconia 
che puntualmente lo assale quando arrivano 

le feste. Nato a Minturno (Latina) il 10 aprile 
1940, sposato con Anna Lucia, originaria di 
Gildone (Campobasso), hanno tre figli: Euge-

nio, Carolina e Anthony junior. Pit-
tore di interni per quarantacinque 

anni, Antonio ama profondamen-
te la musica: «A 10 anni andai a 

lezione di clarinetto. Nel 1952 
mio padre partì per il Canada. 
Lo raggiunsi il 2 novembre 
1954. Dopo un paio d’anni, 
si riunirono a noi mia madre 
e mio fratello. A 18 anni ri-
presi le lezioni di clarinetto 
e sax con il maestro Arturo 
Romano. Nel 1958 e 1959 
partecipai al Festival della

canzone italiana a Montréal. 
Cominciai a prendere lezioni 
di composizione dal professor 
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chiacchiere o frittelle, tipici di 
Carnevale. In Argentina si con-
servano le tradizioni culinarie 
provenienti dalle regioni del 

nostro Paese, ma si mescolano 
sovente con l’asado, piatto tipi-
co locale composto da diversi 
tagli di carne arrostiti alla gri-

Natale, folklore e tradizione

zie cucinavano. Poi andavamo alla Messa di mez-
zanotte. A Montréal ho sempre cercato di ricreare 
le atmosfere del Natale italiano, festeggiandolo
in famiglia o tra amici; con mia moglie che ogni 
volta si sbizzarrisce ai fornelli tra antipasti, pa-
sta al forno e arrosto di vitello. Tra una pietanza 
e l’altra, poi, c’è lo scambio dei regali, soprattut-
to per la gioia dei miei cinque nipotini. Quando 
mio padre era ancora in vita, giocavamo a carte 
aspettando mezzanotte». 

Eppure Natale mette tanta malinconia ad An-
tonio «perché, puntualmente, penso alla mia in-
fanzia, a quei sapori e profumi che sono scolpiti 
nel mio cuore. In Italia cantavamo Tu scendi dalle 
stelle, a Montréal è successo molto di rado. Il Na-
tale vero, per me, sono i ricordi indelebili della 
mia infanzia. Per me il Natale significa la nascita 
del Messia, ma nella società canadese il Natale 
è solo un’altra occasione per spendere e consu-
mare. Mi auguro di tornare in Italia – conclude 
Antonio –. Forse capirò che, in fondo, il Natale 
di una volta non è più lì dove l’ho lasciato, ma 
resterà per sempre nel mio cuore».

Assieme alla valigia, al bau-
le e alla cesta con le poche 

cose essenziali, il migrante ha 
sempre portato con sé un altro 
bagaglio immenso che pesava 
come le pietre: un insieme di 
esperienze, ricordi, canti, pre-
ghiere, feste, sapori, atteggia-
menti. Vale a dire la sua cultu-
ra. Doveva starci tutta dentro 
al cuore. In particolare, la festa 
del Natale rappresenta per gli 
oriundi italiani un condensato 
di devozione osservata con fede 
e rispetto, senza nulla togliere 
alle tradizioni, alla gastrono-
mia e all’emotività. È naturale, 
quindi, che questa festività abbia 
messo radici nei Paesi di acco-

glienza dove migliaia di nostri 
connazionali, da metà Ottocen-
to hanno scelto un nuovo desti-
no. Con il tempo, le consuetu-
dini natalizie nelle comunità 
italiane all’estero si sono me-
scolate con i costumi del Paese 
accogliente, come in Nord Ame-
rica, dove accanto al presepe e a 
Tu scendi dalle stelle si intonano 
le Christmas Carols, cioè le tra-
dizionali canzoni natalizie, e il 
panettone convive con i biscotti 
natalizi tipici del Nord Europa. 

Si tramandano, poi, anche 
certe tradizioni considerate ita-
liane, ma che nel Bel Paese sono 
sconosciute, come la Feast of 
the Seven Fishes, con sette por-

tate di differenti varietà di pesce 
che dovrebbero caratterizzare il 
cenone italiano della Vigilia.

Al contrario, nelle comuni-
tà italiane radicate nell’emisfe-
ro meridionale, la festa cambia 
segno climatico, e Babbo Nata-
le convive con l’estate, con tanto 
di cappello, lunga barba, stivali, 
giacca, e naturalmente renne e 
slitta da neve. Sulla tavola del-
le famiglie italo-brasiliane non 
può mancare il panettone, che 
poi continua a soggiornarvi 
anche negli altri mesi dell’anno, 
dato che manca un dolce legato 
a un periodo preciso del calen-
dario civile o religioso. Lo stes-
so vale per i crostoli o galani, 

glia. Mentre l’antica tradizione 
del presepe, ideato nel 1223 da 
san Francesco a Greccio, nel La-
zio, e di cui quest’anno ricorre 
l’ottavo centenario, esprime tut-
tora un valore profondo di na-
tività e viene simboleggiato in 
molti Paesi del mondo con sce-
nari statici, in movimento o vi-
venti. In Brasile, ad Arvorezin-
ha, nello Stato del Rio Grande 
do Sul, da oltre trent’anni vie-
ne allestito il maggiore prese-
pe tridimensionale del Brasi-
le in legno dipinto (nella foto), 
predisposto su una collina con 
un’emozionante scenografia vi-
vente. È consuetudine che gli 
addobbi natalizi vengano sman-
tellati e rimossi dai luoghi pub-
blici subito dopo il 25 dicembre 
perché non è usanza festeggia-
re l’Epifania, riconosciuta inve-
ce come giorno festivo in molti 
Paesi, soprattutto europei.
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